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Premessa
Il Signore non crea un essere umano 
perché occupi uno spazio. Dio ha un 
piano, una vocazione, una missione 
per ogni essere umano. Forse il mondo 
moderno non va bene anche perché 
oggi l’uomo si preoccupa di trovare un 
posto, una professione, una carriera, 
più che la propria vocazione e la sua 
missione per la vita.

Professione o carriera è ciò che 
si fa per vivere, per guadagnarsi il 
necessario per vivere. Vocazione è ciò 
che si fa per dedizione e per amore. 
La professione può essere indirizzata 

dalla famiglia o da considerazioni umane; la vocazione viene 
dall’alto e ci invita al servizio disinteressato del prossimo.

Don Giustino è nato ed è stato chiamato per aiutare ogni essere 
umano a scoprire e seguire la sua vocazione nella vita, perché 
l’uomo trova la sua completa realizzazione solo se scopre e 
segue la sua vocazione. Quindi tutta la vita, ogni attività, ogni 
servizio, ogni scelta di vita è vista come vocazione. L’ultima 
biografia del Beato, scritta da Don Oreste Anella S.D.V., 
“Chiamato per Chiamare”, riassume già nel titolo la 
missione di quest’uomo di Dio.
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Discernimento

Vocazionale
La cosa più importante nella vita di 
ogni essere umano è il discernimen-
to vocazionale.

Giustino, nato il 18 gennaio 
1891 a Pianura di Napoli da 
Luigi Russolillo e Giuseppina 
Simpatia, fin dai primi anni 

della sua vita sente forte e chiara la chiamata di Dio al sacer-
dozio. Ragazzo intelligente e perspicace, Giustino si distingue 
tra i suoi compagni per l’impegno nello studio e l’eccezionale 
pietà. Accompagna a scuola le zie e riceve lezioni private da 
loro e dal parroco.

A cinque anni riceve la prima comunione e si innamora di 
Gesù Eucaristia. A 10 anni entra nel seminario di Pozzuoli, 
sua diocesi di origine, e supera così brillantemente gli esami 
di ammissione da essere ammesso alla seconda ginnasiale.

Giustino non ha mai dubitato della sua vocazione, ma più 
di una volta ha temuto di non poterla seguire a causa della 
povertà della sua numerosa famiglia e delle malattie che lo 
accompagneranno per tutta la sua vita. Quando il barone 
Zambaglione, al quale mamma Giuseppina si era rivolta 
per chiedergli un aiuto economico per pagare la retta del 
seminario, rimane insensibile alla richiesta, madre e figlio 
piangono amaramente.

In questa occasione, mamma Giuseppina dice al figlio, del 
quale apprezza le virtù: “Non aver paura, mamma ti farà 
prete, anche a costo di impegnare i propri occhi!”. Cosa non 
farebbe l’amore di una mamma! Tutta la famiglia, comprese 
le zie, si impegna a compiere sacrifici perché Giustino possa 
seguire la sua vocazione.

Quando tutto sembra procedere per il meglio per il giovane 
seminarista, arriva una prova che quasi lo travolge. Muore 
improvvisamente la zia Enrichetta, che dava un notevole aiuto 
a pagare la sua retta in seminario, e subito dopo papà Luigi 
cade da un’impalcatura e non può più lavorare. Mancano i 
soldi per il seminario. Ancora una volta mamma e figlio 
piangono amaramente, di fronte alla prospettiva che Giustino 
debba lasciare il seminario. I superiori si rendono conto di 
quello che sta accadendo, si commuovono e si interessano al 
suo caso. Il Barone Zambaglione, questa volta su richiesta 
del vescovo, si impegna a pagare metà retta. Torna il sereno!

Per la sua malferma salute, più di una volta Giustino corre il 
rischio di essere mandato a casa dal seminario. I superiori, che 
apprezzano la sua santità e la sua straordinaria intelligenza, 
fanno alcune eccezioni per lui: gli concedono vacanze 
più lunghe, una stanza privata invece della tradizionale 
“camerata”, e a volte anche cibo più nutriente. 
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Superati i problemi economici, Giustino prosegue i suoi studi 
e si avvia al sacerdozio. Durante i periodi di vacanza che 
trascorre in famiglia, Giustino scopre il seme della vocazione 
sacerdotale e religiosa in molti giovani. Comincia a riunirli, 
a dar loro lezioni di catechismo e ad alcuni di essi anche di 
latino.

Giustino forma due gruppi, i Volontari di Gesù e i Fedelissimi, 
e con loro organizza un vero e proprio oratorio con attività 
ricreative, canti, preghiere, classi di catechismo, comunioni 
di gruppo e formazione umano-sociale. In mezzo a questi 
giovani pieni di vita e di entusiasmo, Giustino soffre pensando 
che la povertà delle loro famiglie impedisce loro di pensare 
con serenità al futuro.

Quando in seguito fu chiesto a Don Giustino come 
era nata la Congregazione dei Vocazionisti, 
rispose: “La Società Divine Vocazioni è nata 
da un seminarista che faceva catechismo 
tutti i giorni e a volte tutto il giorno”. 
Questa affermazione spiega come e perché 
il 20 settembre 1913, la mattina della sua 
ordinazione sacerdotale, Giustino fa voto 
di fondare una Congregazione religiosa 
dedicata alla ricerca e alla formazione 
delle vocazioni.

Parlando ai suoi Fedelissimi, Giustino domanda 
loro se vogliono diventare sacerdoti.

Salvatore Polverino, che sarà poi il primo sacerdote 
Vocazionista, risponde per tutti: «No!». Il giovane prete, 
che vede in questi giovani tutti i segni di una vera vocazione, 
se ne rammarica profondamente e, con la delicatezza che 
caratterizza la sua vita, chiede alla zia Michelina di cercare 
di scoprire il motivo di quel “no” così deciso. È lo stesso 
Polverino a risolvere l’equivoco spiegando: “Volesse il cielo 
che potessimo diventare sacerdoti! Noi siamo poveri. Dove 
prendiamo i soldi per il seminario?”. Giustino promette che 
cercherà di provvedere alle spese necessarie. Diversi ragazzi 
poveri cominciano ad accorrere da ogni parte a Pianura, 
dove “Don Giustino fa i preti senza far pagare niente”! La 
povertà dei ragazzi che affollano il Vocazionario è causa di 
apprensione e preoccupazione per le autorità ecclesiastiche, 
che vedono messa in pericolo l’esistenza della famiglia 
Vocazionista.

Il Signore ha sempre manifestato una certa preferenza per 
i poveri e tra i poveri chiama i suoi eletti. Giustino, fedele 
seguace di Gesù, impegna se stesso e le sue famiglie religiose 
alla “ricerca e formazione delle vocazioni ai ministeri 
ordinati, specialmente tra i meno abbienti”.

Il desiderio, la determinazione, l’ansia di Don Giustino 
emergono in questa sua affermazione che rimane la missione 
specifica del suo apostolato e dei suoi figli: “La povertà non 
deve mai essere ostacolo a seguire la propria vocazione”. 
Contando sulle parole di Gesù: “I poveri li avrete sempre con 
voi”, i Vocazionisti e le Vocazioniste sanno di poter sempre 
lavorare per aiutare le vocazioni povere.

Povertà e

Vocazione
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In famiglia prima e in seminario poi, Giustino 
sente il fascino di Dio; ha fame e sete della 
parola di Dio e diventa un avido lettore di libri di 
spiritualità. Si accende in lui il fuoco dell’amore 
divino e questo fuoco non può fare a meno di 
divampare. Giustino eccelle per la pietà e la 
compostezza durante le preghiere. Spesso, in 
parrocchia e in seminario, trascorre tutto il suo 
tempo libero in preghiera. In parrocchia i suoi 
Fedelissimi lo vedono in estasi. In seminario 
i suoi compagni di scuola lo vedono in estasi 
davanti al crocifisso e Don Salvatore Verlezza 
lo contempla durante un’estasi di 45 minuti, 
avvenuta durante la celebrazione della Messa 
in privato durante una sua malattia.

Il giorno della sua ordinazione sacerdotale, il 20 settembre 
1913, Giustino emette il voto di carità di terzo grado, 
impegnandosi con esso a fare sempre ciò che ritiene di 
maggior gloria al Signore.

Quando viene ordinato sacerdote, il giovane Giustino non si 
preoccupa affatto dei festeggiamenti esteriori; pensa alla 
grazia del sacramento e l’unico regalo che chiede è che tutti i 
bambini di Pianura ricevano la comunione il giorno della sua 
prima Messa.

Da sacerdote, Giustino non fa mai niente per soldi e non chiede 
mai denaro. Diventato parroco di S. Giorgio in Pianura, si

impegna a celebrare e promuovere la Messa delle 4,30 del 
mattino, per dare ai contadini e agli impiegati la possibilità 
di parteciparvi e ricevere la comunione prima di andare al 
lavoro.

“Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutto il resto 
vi sarà dato in soprappiù”. Questo principio diventa il motto 
del giovane sacerdote. Pur tra mille difficoltà economiche, 
perché non è facile mantenere il sempre crescente numero di 
ragazzi, Don Giustino destina le modeste risorse economiche 
della parrocchia alla manutenzione della chiesa e alla sua 
ristrutturazione e alle necessità dei poveri.

Quello che attira molti ragazzi, generosi benefattori e 
parecchi sacerdoti, che si avvicinano a Don Giustino e offrono 
la loro collaborazione, è il fuoco interiore, che diventa visibile 
in questo uomo di Dio che vive e cerca di far vivere quello che 
insegna e augura a quanti incontra nel suo cammino: “Fatti 
santo… Fatti santo davvero, ché tutto il resto è zero”.

Supremazia

dello Spirito
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La notte della nascita di Don Giustino, tra il 17 
e il 18 gennaio 1891, la Madonna appare a Don 
Salvatore Di Fusco, un pio sacerdote di Pianura 
che sta sul punto di morire, e gli dice: “Non 
avere paura, tu guarirai perché oggi nasce a 
Pianura un bambino che chiameranno Giustino 
e sarà una gloria per la Chiesa Cattolica”.

Don Giustino è una vera gloria per la Chiesa 
Cattolica in quanto l’ha arricchita di due fami-
glie religiose, i Padri Vocazionisti e le Suore 
Vocazioniste, e di un Istituto di Vita Consacrata 
nel mondo, le Apostole Vocazioniste della Santi-
ficazione Universale. La famiglia Vocazionista è 
presente e opera in quattro continenti in quindi-
ci nazioni diverse.

Tutti rimangono ammirati e ispirati dal carisma di 
Don Giustino, che si impegna per ricercare e formare 
gratuitamente le vocazioni alla vita religiosa e al sacerdozio. 
Questo impegno non è rivolto solo ai candidati alla famiglia 
Vocazionista. Don Giustino prepara le vocazioni e le indirizza 
dove Dio le chiama. Non fa mai pressioni su un giovane perché 
diventi Vocazionista. Chi chiama è il Signore; Don Giustino 
aiuta a scoprire la vocazione, la forma, la accompagna nel 
discernimento. Per accettare un giovane nel Vocazionario, 
Don Giustino non chiede denaro, né la garanzia che si tratti di 
una vocazione già chiaramente definita; chiede che il giovane 
sia caratterizzato dalla buona volontà di farsi santo e da

segni di vocazione. Chi, dopo l’esperienza del Vocazionario, 
si rende conto di non avere la vocazione alla vita religiosa o 
al sacerdozio, torna liberamente a casa, dove potrà sempre 
vivere la vocazione alla santità. 

Don Galasso, divenuto poi primo successore del fondatore, ha 
affermato che agli inizi non era sua intenzione essere Voca-
zionista e che Don Giustino non lo sollecitò mai a diventarlo.

Don Giustino è una gloria della Chiesa per i suoi scritti 
ascetico-mistici, per le sue elevazioni, per le meditazioni e le 
esperienze eucaristico-trinitarie.

Una vera Gloria per
la Chiesa Cattolica

“Non avere paura, tu guarirai 
perché oggi nasce a Pianura un 

bambino che chiameranno Giustino 
e sarà una gloria per la Chiesa 

Cattolica”.
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La Parrocchia per

le Vocazioni
Come mai un prete che vuole dedicare 
tutta la sua vita alle vocazioni diventa poi 
parroco e lavora in una parrocchia?

Appena libero dal primo incarico di pre-
fetto e insegnante nel seminario di Poz-
zuoli, ricevuto subito dopo l’ordinazione, 
il 30 aprile 1914, Don Giustino fa il primo 
tentativo di vita comune. Questa data è 

considerata e festeggiata come il giorno della fondazione del 
Vocazionario, che è l’opera più caratteristica dei Vocazioni-
sti: una sede in cui i giovani che hanno segni di vocazione si 
formano gratuitamente nella pietà, nello studio e nel lavoro. 
In questa data, Don Giustino accoglie a vita comune i primi 
tre aspiranti al sacerdozio. Questo esperimento, cominciato 
nella casa paterna, dura solo 15 giorni! Per motivi a noi non 
noti, il vescovo di Pozzuoli, Mons. Zezza, intima perentoria-
mente al giovane sacerdote di sospendere l’esperimento e 
Giustino, pur con il cuore affranto, sempre docile obbedisce 
alla volontà del suo superiore. Nel dare la triste notizia agli 
aspiranti, Don Giustino dice: “Siamo figli della croce e dob-
biamo abbracciare la croce”. Due di questi tre primi aspiranti 
diventeranno poi sacerdoti Vocazionisti. 

Don Salvatore Verlezza per tratteggiare in poche parole la 
personalità di Don Giustino dice: “È l’uomo che non ha mai 
mollato!”. Quando è convinto che una cosa sia volontà di Dio, 
Don Giustino non cede, non si dà per vinto; a volte aspetta

tempi migliori, a volte cambia metodi o luoghi, a volte si 
appella all’autorità superiore, ma non desiste mai.

Don Giustino continua il suo apostolato tra i giovani con 
l’oratorio esterno, poi prepara e accompagna un gruppo di 
giovanette alla consacrazione come Schiave di Maria e 
fonda la Pia Unione. Il periodo di servizio militare, durante 
la Prima Guerra mondiale, lo allontana dai suoi giovani 
fisicamente, ma non spiritualmente. Dal fronte, spesso scrive 
ai suoi aspiranti, incoraggia e segue il loro progresso. Durante 
il servizio militare Don Giustino soffre perché l’opera 
delle divine vocazioni viene ritardata, ma 
matura il progetto della fondazione anche 
del ramo femminile.

Rientrato a Pianura, Don Giustino  
incontra ancora l’opposizione di Mons. 
Zezza al suo progetto di fondare 
una famiglia religiosa, che 
all’inizio definiva Servi dei 
Santi e ora chiama Vocazio-
nisti. Seguendo il consiglio del 
suo padre spirituale, Don Giustino 
apre la sua mente e il suo cuore a 
Mons. Fortunato Farina, vescovo di 
Troia, il quale si dice felice di ricever-
lo nella sua diocesi e di permettergli 
di fondare là la sua opera. Mentre tutto 
sembrerebbe indicare per Don Giustino 
un imminente spostamento da Pianura 
a Troia, Mons. Zezza viene trasferito 
da Pozzuoli a Napoli e il parroco di  
Pianura muore. Mons. Pasquale Ragosta,  
amministratore della diocesi di 
Pozzuoli, esorta Don Giustino a 
concorrere per ottenere l’incarico 
di parroco di S. Giorgio Martire a  
Pianura e gli permette realizzare il 
suo progetto nella stessa Pianura.
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La parrocchia è come il grem-
bo in cui una vocazione viene 
concepita e nutrita. Ecco 
perché la Divina Provvidenza 
prepara la nascita del primo 
Vocazionario nei locali della 
parrocchia di S. Giorgio Mar-
tire, che Don Giustino serve 
come parroco dal 20 settem-
bre 1920 alla sua morte, il 2 
agosto 1955.

Meno di un mese dopo es-
sere diventato parroco a S. 
Giorgio Martire, Don Giustino 
appronta i locali della casa 
canonica e il 18 ottobre 1920 
apre il primo Vocazionario: la 
prima casa vocazionista! Il 18 
ottobre 1920 è così celebrata 
come la data di nascita della 
Società Divine Vocazioni.

Questa prima esperienza 
convince Don Giustino che “il Vocazionario e la parrocchia 
devono sempre avere una relazione di vicendevole incremento 
e supporto”. Ogni parrocchia assistita dai Vocazionisti 
dovrebbe sempre avere un Vocazionario.

La notizia dell’apertura del Vocazionario, che accetta e 
forma gratuitamente i ragazzi che si sentono chiamati al 
sacerdozio, si spande quasi miracolosamente per le regioni 
dell’Italia meridionale. I ragazzi aumentano di giorno in 
giorno; nella casa canonica e nei locali sovrastanti la chiesa 
urgono trasformazioni e ampliamenti continui. Le richieste 
vengono da tutte le parti e Don Giustino, come un buon padre, 
non sa dire no.

Manifestando la sua ansia per le vocazioni, nell’opera 
“Spiritus Orationis” Don Giustino scrive: “Quando uno bussa 
alle porte della nostra comunità, il cuore si apre molto prima 
che si possano aprire le porte!”

La brava gente di Pianura accoglie, ama e sostiene i ragazzi 
di Don Giustino. Ogni giorno si sperimentano veri e propri 
miracoli che rendono possibile l’esistenza e la crescita del 
Vocazionario.

Nel 1948, quando una madre supplica Don Ugo Fraraccio di 
accettare suo figlio nel Vocazionario, e questi rammaricato 
cerca di far capire che non c’è posto e non ci sono più letti, 
Don Giustino, che si trova a passare di là, sente e vede quello 
che accade e con un amabile sorriso dice: “Vedi, Ugo, ci 
sono almeno altri due letti liberi: il mio e il tuo!”. Cosa non 
farebbe per aiutare una vocazione!
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Le Suore

Vocazioniste
La parrocchia di S. Giorgio ha il vanto e la gloria di aver 
sostenuto e alimentato il primo Vocazionario. Ben presto, 
Don Giustino si convince che “per crescere il piccolo Gesù 
ci vogliono Maria e Giuseppe”. In altri termini, per aiutare 
a crescere gli eletti delle Divine Vocazioni ci vogliono Madri 
e Padri.

Il ramo delle Suore Vocazioniste è concepito e fondato 
per dare vere mamme alle vocazioni. Forse solo in cielo 

potremo apprezzare appieno l’eroismo e l’efficacia 
dell’opera delle Suore per tanti giovani. Senza 

le premurose cure e le attenzioni delle Suore 
Vocazioniste, senza il loro materno affetto, 
molti giovani non sarebbero mai arrivati al 
sacerdozio.

La futura Suora Vocazionista Rachele 
Marrone, che già da tempo a casa sua 
insegna il ricamo a diverse ragazze, è 
affascinata dalla spiritualità del giovane 
Don Giustino; santamente gelosa della 
formazione spirituale che il giovane 
Fondatore dava ai suoi ragazzi, fin dal 

1914 chiede a Don Giustino di diventare 
Padre Spirituale di lei e del suo gruppo 

di pie ragazze. Don Giustino accetta di buon 
grado l’invito e accompagna le ragazze nella loro 

formazione catechistica, ascetica e apostolica. Queste giovani 
costituiranno il primo nucleo delle Schiave di Maria, della Pia 
Unione e poi delle Suore delle Divine Vocazioni.
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L’appetito viene mangiando! Queste anime semplici, ma piene 
d’amore di Dio non sono contente di essere diventate figlie 
predilette della Madonna e di essersi consacrate Schiave 
di Maria. Sentono che a loro non basta neanche l’eroico 
volontariato a beneficio delle vocazioni povere. Vogliono 
consacrarsi interamente al Signore per appartenere solo a 
lui e per sempre a lui.

La sera del primo ottobre 1921, con la benedizione del 
giovane Fondatore e il permesso dei loro genitori, le prime 
sei aspiranti danno inizio alla Congregazione delle Suore 
Vocazioniste, ritirandosi a vita comune nella “Villa Caleo”, 
l’attuale Casa Madre delle Suore.

La Pia Unione delle Sorelle dei Santi costituisce un gruppo 
intermedio tra organizzazione laicale e famiglia religiosa. È 
fondata da Don Giustino con lo scopo di aiutare la ricerca e il 
sostegno delle vocazioni. Siccome nell’intento del Fondatore 
questo gruppo deve essere il preludio alla vita religiosa delle 
future Suore Vocazioniste, ammette come membri solo le gio-
vani cristiane. Mons. Zezza l’approva il 18 dicembre 1918. Il 
primo febbraio 1919 “nei primi vespri della purificazione e 
giorno di S. Ignazio Martire”, ammette con grande solennità 
il gruppo di aspiranti che ne avevano fatto richiesta e si sono 
preparate a questo passo.
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Più volte le buone Suore Vocazioniste lasciano gioiosamente 
le loro abitazioni per fare spazio ai ragazzi del Vocazionario. 
Poi, seguendo l’esempio dei primi cristiani, Suor Clara 
Loffredo vende quanto ha ricevuto come eredità dai suoi 
genitori e con il ricavato dalla vendita dà a Don Giustino la 
somma necessaria a comprare il terreno dove oggi sorge il 
Vocazionario Deus Caritas, casa madre dei Padri Vocazionisti.

Il lavoro di Don Giustino con le Suore viene immensamente 
facilitato dal fatto che la sorella Giovanna nel 1922 entra a 
far parte delle Suore Vocazioniste e poi ne diviene Madre 
Generale. Manterrà questa carica fino alla sua morte, il 5 
maggio 1969.

I Padri e le Suore Vocazionisti, pur essendo giuridicamente 
due entità completamente distinte, separate e indipendenti 
l’una dall’altra, continuano a lavorare insieme arricchendosi e 
completandosi reciprocamente. Padri e Suore vivono la stessa 
spiritualità e portano avanti lo stesso carisma, lavorando 
ovunque per la santificazione universale e superando insieme 
le difficoltà organizzative ed economiche che incontrano.

Queste pie ragazze, che sono state preparate e formate dal 
Fondatore, affrontano con serenità e gioia le difficoltà e le 
prove della povertà. Il loro entusiasmo è tale che quasi non 
avvertono il disagio di dover stare al buio per la mancanza 
di energia elettrica. La luce interiore rischiara le tenebre 
esteriori. Gli annali della Congregazione dimostrano che 
queste prime Suore Vocazioniste sono veramente anime 
eroiche, disposte a compiere qualsiasi sacrificio per il Signore 
e per gli eletti delle Divine Vocazioni.

Il Fondatore delinea il programma delle Suore preparandole 
gradualmente a essere mamme e serve delle vocazioni; 
ogni Suora dovrebbe sostenere economicamente almeno 
una vocazione. Le Suore Vocazioniste, inoltre, dovrebbero 
imitare un po’ il Battista preparando con la loro presenza 
e il loro servizio una casa vocazionista in ogni paese e in 
ogni villaggio. Le Suore formano ed educano direttamente i 
bambini più piccoli preparando il “fertile terreno a ricevere 
e far fruttificare il seme della vocazione”. Le prime Suore 
Vocazioniste vivono per le vocazioni e muoiono offrendosi 
come “vittime per le vocazioni”.

Suor Giovanna Russolillo
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Zelo 

Apostolico
Don Giustino scrive che una del-
le caratteristiche distintive del 
Vocazionista è la laboriosità, che 
lo spinge a “farsi tutto a tutti per 
tutti portare al Signore”. Lo spiri-
to di flessibilità e disponibilità nel 
lavoro, che rende il Vocazionista 
“Servo dei santi”, spiega la mol-
teplicità di servizi da lui prestati. 
Secondo l’occasione e i bisogni 
svolge il ruolo del fondatore, del 
padre, del superiore generale, del 
confessore, del dispensiere, del 
maestro, del padre spirituale, del 
predicatore, dello scrittore e del 
poeta. 

Don Giustino dice che ogni Vocazionista deve lavorare almeno 
per dieci e lui lavora almeno per venti! La sua giornata 
di lavoro comincia alle 4 del mattino e finisce verso la 
mezzanotte.

Secondo il principio: “contemplazione nell’azione e azione 
per la contemplazione”, la vita di Don Giustino è tutta attività 
e tutta elevazione a Dio.

Questa laboriosità e questo zelo lo portano a far voto “di non 
perdere mai tempo” per permettere a se stesso e ai suoi di 
sviluppare capacità e talenti nella convinzione che il riposo 
non consiste nel sospendere le attività, ma nel cambiare 
occupazione.
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Il

Predicatore
Ogni giorno Don Giustino spezza più 
volte la Parola di Dio ai suoi giovani, 
alle sue Suore, al popolo di Pianura, ai 
fedeli di altre parrocchie e a sacerdoti 
e suore di varie congregazioni negli 
innumerevoli corsi di esercizi spirituali 
che tiene. Parla quasi sempre seduto su 
una sedia posta sulla predella dell’altare 
a fianco del vangelo. Parla con voce 
soave e chiara, senza gesticolare, usando 
parole ed esempi facili con uno stile 
quasi colloquiale. Tema costante della 

sua predicazione sono sempre le “parole dirette del Signore, 
prese dall’Antico e dal Nuovo Testamento”. La sua parola 
attira, entra nell’animo e convince. 

Durante l’omelia, sull’altare arde sempre una candela 
accesa, che ricorda la presenza dello Spirito Santo come per 
ricordare agli ascoltatori che è lo Spirito a parlare attraverso 
il suo servo. Spesso coinvolge gli ascoltatori con quesiti, ai 
quali di tanto in tanto chiede una risposta per iscritto, specie 
quando si tratta dei ragazzi del Vocazionario. 

Molte comunità religiose e molti seminari maggiori e minori, 
noviziati e studentati lo ricercano per corsi di esercizi spi-
rituali e molti vescovi lo invitano a presentare relazioni nei 
loro convegni eucaristici, mariani e catechistici.
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Un giovane studente Vocazionista scompare durante le 
prediche di Don Giustino; il superiore gli domanda il motivo 
di questo suo atteggiamento e il giovane risponde: “Don 
Giustino è così convincente che dopo mi sento in colpa 
perché non riesco a mettere in pratica tutto quello che dice”. 
La parola di Don Giustino è di istruzione, formazione ed 
esortazione. Per questo non accetta di proporre prediche 
isolate: ogni sua predicazione deve durare almeno tre giorni, 
per favorire una vera crescita o un’elevazione spirituale. Non 
concepisce una celebrazione liturgica o para-liturgica senza 
il ministero della parola. Dall’inizio del suo apostolato parla 
del “banchetto della parola e del banchetto dell’Eucaristia”. 
Parecchi studenti Vocazionisti e molte Suore prendono 
appunti mentre Don Giustino parla, per non perdere quei 
preziosi tesori. Questi appunti costituiscono il materiale per 
vari volumi stampati a beneficio delle generazioni future.
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Il 

Maestro

Durante i primi anni del Vocazionario, Don Giustino insegna 
agli studenti ogni materia scolastica, a seconda delle 
necessità. Insegna con il cuore e i ragazzi aspettano con gioia 
le sue lezioni. Insegna con amore e passione, ponendosi al 
livello di ogni singolo studente, senza mai umiliare nessuno. 
La stima che nutre per tutti gli allievi lo porta ad essere 
ottimista e questo stimola i giovani e li sprona a non deludere 
le aspettative del maestro. Ogni minuto della lezione è usato 
saggiamente per aiutare gli studenti ad assimilare i contenuti 
proposti. All’inizio di ogni lezione, Don Giustino riassume 
la lezione precedente e presenta l’obiettivo da raggiungere 
durante quell’ora; è sempre prodigo di esempi e riesce a 
coinvolgere tutti gli studenti. 

Alla fine, sintetizza gli argomenti trattati e assegna compiti 
da svolgere a casa per consolidare quello che è stato appreso. 
Nell’insegnamento come nel ruolo di Fondatore e formatore, 
il buon maestro usa il “metodo preventivo di S. Giovanni 
Bosco”, arricchendolo con la stima verso ogni alunno, 
elemento essenziale di qualsiasi rapporto educativo.

Don Giustino insegna predicando, facendo il ca-
techismo, dando lezioni di italiano, latino, greco, 
ascetica e compiendo l’opera di direzione spiri-
tuale. Gesù è il divino maestro e ogni sacer-
dote per essere alter Christus deve anche 
essere maestro. Da seminarista, Don 
Giustino insegnava il catechismo 
e riusciva ad affascinare gli 
studenti. Da giovane sacerdote 
diventa coordinatore diocesano 
per l’insegnamento del cate-
chismo. Pianura ha almeno un 
catechista o una catechista per 
ogni cortile. Don Giustino forma 
personalmente i suoi catechisti, 
li visita e assiste nel corso della 
catechesi.



SS. Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo,
che per il bene della Chiesa ricolmaste di doni

il Beato Giustino Maria della Trinità,
e ne faceste un sacerdote pio e zelante,
un apostolo delle “Divine Vocazioni” e un

profondo cultore della vostra
Gloria, della vostra Volontà e del vostro Amore

per la Santificazione Universale
ed “Unione Divina” delle anime,

concedeteci la grazia di sperimentare
l’efficacia della sua intercessione

e di imitarne la pietà, l’umiltà, la pazienza,
lo zelo e la benignità verso tutti.

Fate che la grazia …………………
che per sua intercessione vorrete concederci

sia di nostro spirituale profitto
e affretti, qui in terra, la sua canonizzazione.

( Tre “Gloria” in onore della SS. Trinità)

Preghiera
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Lo 

Scrittore
Da studente Giustino prende appunti delle lezioni che segue e 
da giovane, sotto la guida dei suoi direttori spirituali, comincia 
a scrivere il “Libro dell’Anima”, contenente le ispirazioni di 
ogni giorno. Spesso scrive le sue elevazioni e le preghiere 
che sorgono spontanee dal suo cuore. Nell’arco della sua vita 
scrive ben 24 testi di regolamenti, direttori e costituzioni. 
Poi pubblica gli Offertori del Preziosissimo Sangue, Spiritus 
Orationis, Ascensione, Cielo dei Cieli, Devozionale ascensione 
dell’anima, Devozionale del III e IV periodo, Devozionale 
primo semestre, Devozionale secondo semestre e Devozionale 
Ordinario.

In “Spiritus Orationis”, che contiene parecchi riferimenti 
autobiografici e che per molti aspetti può essere paragonato 
alle Confessioni di S. Agostino, egli scrive: 

“Attraverso queste preghiere, ogni spirito puro e ogni cuore 
grande può intravedere quella speciale relazione a cui fu 
misericordiosissima   mente invitato quel povero spirito umano 
(ahimè, troppo umano) nella sua vita mortale….

Le seguenti preghiere vorrebbero essere destinate non a 
essere formule, ma a lettura meditata e, per loro massima 
fortuna, a studio spirituale.

Sono divise in periodi, alla maniera dei salmi, come a modo di 
strofe (risentono infatti moltissimo di certe leggi estetiche di 
ritmo interiore a cui non si potette sottrarre… quello spirito 
umano, o non volle…). 

(Come gli sembrò bello l’atto di chi era nato poeta, ma 
rinunziò a scrivere, sul mondo poesia, per farne nella sua 
vita vissuta, di tale da poter esser poi cantata da qualche 
bell’angiolo nelle strofe dei cieli: la sola festa della gloria! 
La sola corte dell’amore!)”.

Tutti i suoi scritti sono di contenuto ascetico-mistico e hanno 
una cadenza melodica. In essi, Don Giustino racchiude tutti 
i suoi pensieri in forma di preghiera. Più che essere letti 
devono essere meditati, per venire compresi e gustati. Hanno 
uno stile classico, che richiama la struttura latina, con periodi 
lunghi e molte frasi subordinate; la posizione di alcune 
parole non dipende dalla struttura logica o grammaticale, ma 
dall’importanza o dall’ enfasi che l’Autore vuol dare loro.

Gli scritti più scorrevoli e piacevoli di Don Giustino sono 
le conferenze e i numerosi articoli pubblicati sulla rivista 
mensile da lui fondata, Spiritus Domini. Molti ritengono che 
il vero capolavoro di Don Giustino sia il Faciamus Hominem. 
Questo scritto è il canto della creazione!

Don Luigi Diodato diceva che spesso Don Giustino scriveva 
nella cappella delle Suore, davanti al Santissimo Sacramento, 
con la porticina del tabernacolo aperta. Lo stesso Don Giustino 
nel Libro dell’Anima afferma che la maggioranza dei suoi 
pensieri, contenuti in Ascensione, sono ispirati dall’alto.
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Il 

Parroco
Don Giustino comincia il suo servizio di parroco il 20 settembre 
1920, prendendo come guida e programma le parole di Gesù: 
“Il Figlio dell’Uomo non è venuto per essere servito, ma per 
servire”. I suoi trentacinque anni da parroco sono veramente 
anni di servizio. In questa sua missione, avrà sempre la piena 
stima del popolo e delle autorità.

È al servizio dei piccoli, che forma con le sue catechesi e 
con i catechisti cui affida questo importante compito, 
amministrando loro personalmente i sacramenti, preparandoli 
a diventare ministranti all’altare e facendo poi gustare loro 
questa gioia.

Si pone al servizio dei giovani accettandone parecchi nel suo 
Vocazionario e ammettendone altri alle scuole interne del 
Vocazionario, perché a Pianura non ce ne sono altre. Forma 
due folti gruppi di Azione Cattolica preparando in essi i futuri 
animatori della parrocchia e del paese.

Si dedica ai poveri organizzando la carità parrocchiale, 
l’assistenza agli ammalati, procurando lavoro ai disoccupati e 
case ai senza tetto. I bisogni economici del Vocazionario non 
lo inducono mai a trascurare l’assistenza ai poveri. 

Quando viene a sapere che una donna anziana e cieca dorme 
in una stanza con i vetri rotti, si preoccupa personalmente di 
farle sistemare la finestra. Ogni mercoledì dona cento lire 
ciascuno a trenta poveri in onore di San Giuseppe, Patrono 
della Provvidenza, e questo anche quando manca il pane per 
i ragazzi del Vocazionario. Quando qualche Suora che lavora 
in cucina lamenta questa prodigalità verso i poveri malgrado 
le necessità dei ragazzi del Vocazionario, Don Giustino fa 
toccare con mano l’intervento della Provvidenza. Una volta, 
ad esempio, accompagna dalle Suore un contadino che 
porta loro un carretto colmo di ogni ben di Dio e, un’altra 
volta, quando arriva un camion pieno di farina destinata 
al Vocazionario, dice a una Suora: “La prossima volta non 
lamentatevi più”.
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Si fa veramente tutto 
a tutti e anche quando, 
per adempiere il suo 
ruolo di Fondatore e 
Direttore Generale, 
non può più svolgere 

personalmente tante attività, si interessa perché se ne occu-
pino i suoi Vocazionisti che lavorano in parrocchia.
 
La fama di alcune guarigioni miracolose si diffonde 
rapidamente e tutte le volte in cui si ammala gravemente 
qualcuno, viene chiamato il parroco Don Giustino. Fa inoltre 
ristrutturare la casa parrocchiale che diventa il primo 
Vocazionario e risistema tutto l’edificio della Chiesa per dare 
più decoro e dignità alla casa di Dio.

Promuove l’apostolato della famiglia. Prepara le coppie al 
matrimonio e nell’immediato dopoguerra, nel segreto della 
carità, riesce a regolarizzare tante unioni di convenienza che 
si erano formate senza la benedizione di Dio e della Chiesa. 

Lui che non ha mai bevuto bevande alcoliche, dopo la 
celebrazione di questi matrimoni di coscienza spesso offre 
qualche bottiglia di vino per brindare alla riconquistata 
grazia di Dio. 
 
Anche quando è ammalato, si dedica alla predicazione per 
l’avvento e la quaresima; pur predicando spesso due volte 
al giorno, ogni anno organizza una missione parrocchiale 
invitando predicatori che provengono da fuori.

Ancora oggi Pianura è uno dei paesi in cui la percentuale di 
comunioni quotidiane è più alta. Don Giustino diviene sempre 
più una vera calamita per il popolo. Non può camminare per 
le vie di Pianura senza che si formino code di bambini, giovani 
e anziani che gli si avvicinano cercando di baciargli la mano.

Le 

Prove
Oltre alle prove della povertà e delle malattie, come 
Fondatore Don Giustino deve affrontare e superare le prove 
dell’incomprensione, delle calunnie e delle persecuzioni. Le 
prove da lui sofferte sono segno del sigillo divino sulla sua 
opera. “Beati voi, quando vi insulteranno, vi perseguiteranno 
e diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia”, 
dice il Divino Maestro.

Mons. Zezza, che lo ha sempre voluto come suo ministrante 
nelle celebrazioni più solenni, è intervenuto per risolvere 
i suoi problemi finanziari e gli ha permesso di rimanere in 
seminario nonostante i suoi problemi di salute, prima gli 
ingiunge perentoriamente di smettere il primo tentativo di vita 
comune e poi non permette l’attuazione delle sue fondazioni, 
forse proprio in considerazione della sua malferma salute e 
delle modeste condizioni economiche della famiglia.

Mons. Petrone dà la prima approvazione canonica alle 
Congregazioni Vocazioniste il 26 maggio 1927, ma subito 
dopo comincia a manifestare difficoltà con il Fondatore 
perché questi manda alcuni sacerdoti Vocazionisti in residenze 
fuori della diocesi di Pozzuoli. Prima presenta il problema 
dell’irregolarità del decreto di approvazione e poi invita il 
Fondatore a trovare un nuovo vescovo che sia l’ordinario della 
Congregazione.

Il Cardinale di Napoli accoglie Don Giustino e la Congregazione 
nella sua arcidiocesi, ma due mesi dopo lo invita a trovarsi un 
altro vescovo. 
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Un giorno Don Giustino 
domanda ai suoi primi 
alunni: 
“Chi porterà per primo la 
bandiera dei Vocazionisti 
in cielo?”. Carlo Cecchini 
risponde immediatamen-
te: “Sarò certamente 

io!” e così avviene, il 18 Novembre 1921. Don Antonio Pal-
mieri, sacerdote Vocazionista eccezionalmente pio e zelante, 
particolarmente caro a Don Giustino, suo padre spirituale e 
amico, muore nel seminario di Orte, dove svolgeva il suo mi-
nistero come rettore dello stesso seminario e diventa il primo 
Vocazionista ad entrare nella casa del Padre. Altri bravissimi 
giovani vocazionisti lo seguono a breve distanza e molti altri 
a stento scampano la morte, in alcuni casi per la miracolosa 
intercessione di Don Giustino. Lo stesso Don Giustino nel 
1936 è in fin di vita. Queste morti e malattie creano un vuoto 
nel cuore del padre e della sua famiglia, causano apprensioni 
e preoccupazioni dando adito a interpretazioni negative. 

Il cardinale di Napoli Mons. Castaldo, poi, che era prevenuto 
contro Don Giustino e i suoi religiosi prima ancora della 
sua nomina a vescovo di Pozzuoli, vorrebbe fare di essi 
una congregazione strettamente diocesana, che si dedichi 
esclusivamente al servizio della diocesi. Obbliga Don Giustino 
a mandare quotidianamente i suoi giovani liceali al seminario 
vescovile di Pozzuoli. I giovani, costretti ad affrontare il 
viaggio a piedi o in bicicletta, non possono seguire la normale 
vita comunitaria e soffrono disagi, malattie e sbandamenti. 
Pur nutrendo una grande stima verso Don Giustino, Mons. 
Castaldo continua a inviare relazioni molto negative sul 
Fondatore e sui suoi Vocazionisti alla Congregazione dei 
Religiosi a Roma.

Ricorsi e false accuse mandate anonimamente alla 
Congregazione dei Religiosi presentano la Congregazione 
di Don Giustino come un’accozzaglia di ragazzi poveri e 
malnutriti, senza separazione di categorie e con elementi 
provenienti da altre Congregazioni o seminari senza i dovuti 
permessi; molte di queste accuse sono formulate da soggetti 
espulsi o mai accettati nella Congregazione.
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La riabilitazione dei preti “spretati”, svolta in modo efficace 
dalla Congregazione e particolarmente cara al Fondatore, 
il quale non si risparmia lavoro, sacrifici e umiliazioni a 
questo fine e, da vero buon pastore, si rallegra e fa festa ogni 
qualvolta una pecorella smarrita ritorna all’ovile, causa molte 
incomprensioni, risentimenti e calunnie. Il Segretario della 
Congregazione dei Religiosi, a causa di questo apostolato di 
recupero, sviluppa una cordiale antipatia che sfocia nell’astio 
contro questo prete di Pianura che restituisce dignità, pace di 
coscienza e riabilitazione nel ministero a tanti ex preti.

Nel 1934 arriva la condanna: la Congregazione non può più 
ammettere nessuno al noviziato, ai voti e agli ordini sacri. 
È una vera e propria condanna a una morte lenta! Questa 
agonia dura sette anni.

Dal 1941 alla morte di Don Giustino, la Congregazione 
è assistita e praticamente retta da una serie di Visitatori 
Apostolici, che, pur aiutando la crescita e l’organizzazione 
della Congregazione, non hanno lo spirito del padre e il 
carisma del Fondatore.

Nel 1954 sopraggiunge il crollo economico causato dalla 
costruzione di un grande edificio in Via Vallombrosa, a Roma. 
I conti non tornano, un errore ne provoca un altro; il desiderio 
di coprire tale disastro e porvi rimedio spinge l’economo 
generale a chiedere esosi prestiti e, infine, a cadere nelle mani 
di usurai. Don Giustino è a Napoli, lontano da Roma, all’oscuro 
di tutto, privato del potere interno che viene esercitato dal 
Visitatore Apostolico. Ciononostante, Don Giustino è ritenuto 
responsabile e quindi viene accantonato per volere della 
Congregazione dei Religiosi, che, pur lasciandogli il titolo 
di Superiore generale, conferisce tutti i diritti e doveri del 
Superiore generale al Vicario generale.

Da alcune indiscrezioni emerge che in occasione del crollo 
finanziario il Cardinale Montini prepara una bolla di 
scioglimento della Congregazione, ma, quando presenta il 
decreto a Pio XII per la firma, si sente dire dal Papa: “Potate 
sì, ma non tagliate dalle radici una Congregazione che ha 
aiutato tanti sacerdoti”. Lo stesso Montini, ormai divenuto 
Papa Paolo VI, nel 1968 concede alla Congregazione il 
decretum laudis, ossia l’approvazione definitiva da parte 
della Santa Sede.
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… Ora io piango, lo sapete, perché delle fulgide e sapienti 
forbici stanno ora potando una vite, sul vivo dei suoi tralci….

… Ora, io piango, lo sapete, perché c’è uno indietro a me, a 
fianco a me, che mi affonda i suoi artigli nelle vive carni…”.

Questi lamenti, questi pianti sembrano ancora più lancinanti 
quando si pensa che Spiritus Orationis viene pubblicato 
nel 1931, prima delle vere, grandi prove. Come Gesù nel 
Getsemani suda sangue vedendo la croce, le infedeltà e i 
tradimenti che lo aspettano, Don Giustino vede in anticipo ciò 
che seguirà e versa le sue lacrime di sangue, ma non respinge 
la sua “croce di fuoco”.

Gesù nel Getsemani è confortato dall’angelo; Don Giustino 
nelle sue agonie è confortato dall’aiuto di Mons. Camarota, 
vescovo di Vallo della Lucania, Mons. Farina, vescovo di Troia, 
Mons. Casullo, vescovo di Nusco, Mons. Cesarano, vescovo di 
Campagna, Mons. Cerasuolo, Mons. Cafaro, Mons. Brandi, 
Padre Mazzei, l’abate Fausto Mezza, Padre Baldini e infine 
dal Cardinale Lavitrano e dall’approvazione pontificia delle 
sue famiglie religiose, ricevuta rispettivamente nel 1947 e 
1948. Tra i più alti protettori e difensori della Congregazione 
Vocazionista bisogna annoverare Pio XII e Paolo VI.

Per capire le sofferenze del Padre bisognerebbe leggere 
l’intero capitolo “Lacrime” in Spiritus Orationis: “Ora, io 
piango, lo sapete, perché mi sento tanto solo nel mondo… e 
il freddo come della morte mi chiude il cuore alla sua vita.

… Ora io piango, lo sapete, perché mi sento tanto povero... 
perché mi sento stanco, tanto stanco… perché comprendo la 
puerilità delle mie lacrime… perché mi sento senza appoggio 
di protezione, senza garanzie di riuscita, sotto l’apprensione 
di sventure imminenti, sotto l’incubo di un fallimento totale.

… Ora io piango, lo sapete, perché vedo morire intorno e 
dentro di me tante cose che amavo, tante persone senza cui 
non potevo vivere e tutto il mio essere minato da ogni parte 
dalla morte.

… Mi sembrano di sangue queste lacrime che piango, o 
mio Signore! E quelli che potrebbero asciugarle si sono 
allontanati in abissi, quelli che me li fanno versare, quelli che 
non sono più.

… Ora io piango, lo sapete, perché sto attraversando questo 
deserto desolato sotto la pioggia, e passo questo traforo 
oscuro sotto mostruose montagne, e non vedo l’uscita e sono 
tentato a fermarmi e indietreggiare…

… Ora io piango, lo sapete, perché mi trovo sotto i ferri di 
operazioni chirurgiche con tutta la fantasia, con tutto il mio 
sentimento, in questo mio povero cuore di carne.
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Doni 

Straordinari
Quando a Pozzuoli si diffonde la notizia che Don Giustino ha 
presentato un esposto alle autorità ecclesiastiche a Roma 
sollecitando approvazione, benedizione e consigli per la 
famiglia religiosa che intende fondare, Mons. Dell’Isola gli 
chiede: “I segni straordinari per fondare una tale opera li 
hai?”. Senza nessuna esitazione Don Giustino risponde: “No, 
ma i segni ordinari ci sono tutti!”

Mentre si trova sulla collina dei Camaldoli di Napoli con Don 
Antonio Palmieri, Don Giustino ha una visione del futuro 
Vocazionario, con molti preti che recitano il breviario. Subito 
dice al suo accompagnatore: “Guarda, vedi quanti preti 
pregano davanti a quel grande Vocazionario?”. Naturalmente 
il povero Don Antonio non vede niente!

Don Giustino legge nei cuori e conosce l’intimo di molte 
persone. Al termine di un corso di esercizi spirituali, gli si 
avvicina una suora che desidererebbe avere la corona che il 
padre porta al collo. Senza profferir parola, Don Giustino si 
toglie la corona dal collo e la offre alla suora.

Durante la guerra, misteriosamente vede o comunque conosce 
la sorte di molti soldati, di cui le famiglie non hanno notizie. 
Ne parla con Padre Mazzei, suo direttore spirituale, cui chiede 
consigli sul da farsi: “Io li vedo. Come debbo comportarmi?”. 
La voce si sparge e centinaia di persone lo avvicinano per 
avere notizie dei loro cari. Uno dei casi più straordinari è 
quello di una donna di Mercato Cilento, Salerno, che ha 
ricevuto notizia che il marito è morto in guerra. Manda 
la figlia da Don Giustino per far celebrare una Messa, ma

il sacerdote rimanda la giovane a casa dicendole: “Va’, va’ 
subito a casa, perché tuo padre sta tornando”. Accade proprio 
questo. Quando torna a casa, la ragazza incontra il padre!

Nel 1939 Don Giustino confida a Don Giorgio Saggiamo di 
aver fatto uno strano sogno: entrambi erano stati presi in 
un vortice potente di acqua e vento e stavano per annegare, 
quando misteriosamente apparve uno sconosciuto, piuttosto 
basso e di corporatura robusta, che li salvò da morte certa. 
Don Giorgio si prende la libertà di narrare il sogno a parecchi 
altri confratelli. Nel 1945, il Cardinale Lavitrano viene 
nominato prefetto della Congregazione dei Religiosi. Don 
Giustino, mentre è in anticamera in attesa di incontrare il 
porporato, rivolgendosi a Don Saggiamo esclama: “È questo 
l’uomo del sogno!”. È proprio il cardinale Lavitrano, che 
presiede al capitolo generale del 1947 e viene nominato 
cardinale protettore delle due Congregazioni Vocazioniste!
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L’undici maggio 1926, mentre recita il breviario nel giardino 
della casa paterna vicino alla famosa “pagliarella”, la 
porziuncula dei Vocazionisti, Don Giustino ha una visione 
della M SS. Trinità che gli assicura che la Vergine Santa sarà 
patrona e superiora di tutte le case vocazioniste, presenti e 
future, sia dei Padri che delle Suore. Questo è il motivo per 
cui i Vocazionisti celebrano la festa di Nostra Signora delle 
Divine Vocazioni l’undici maggio.

La “pagliarella” è un luogo sacro per i Vocazionisti, perché 
in questa capanna di paglia, ubicata nel giardino della 
casa paterna, Giustino, da giovane seminarista prima e 
da sacerdote dopo, riunisce e istruisce i suoi giovani. Don 
Giustino profetizza che questa pagliarella “finirà quando 
finisco io”. Pochi giorni dopo la sua morte, la pagliarella si 
incendia misteriosamente.

Andando a Mercato, trova Suor Matilde della Greca a letto, 
affetta da tubercolosi in stato avanzato: Don Giustino le si 
avvicina, la benedice e le dice: “Alzati, tu devi stare bene, 
perché c’è molto lavoro da fare”. Il male scompare come per 
incanto.

Una madre gli porta un bambino sordomuto perché lo 
benedica. Don Giustino conduce il bambino nella sua camera, 
lo benedice e gli dà tre caramelle dicendogli: “Va’ e dì alla 
mamma che queste sono tre caramelle”. Il ragazzino va, 
la lingua gli si scioglie, le orecchie gli si aprono e riesce a 
scandire alla mamma: “Queste sono tre caramelle”!

La fama di santità di Don Giustino cresce e varca i confini di 
Pianura. Una donna viene da lontano per incontrare il santo 
sacerdote e si imbatte in Don Giustino nella sacrestia della 
parrocchia di S. Giorgio. “Vorrei vedere il santo di Pianura”, 
dice. Don Giustino senza aggiungere altro dice: “Vieni”, 
l’accompagna davanti alla statua di S. Giorgio e scompare.

Spiritualità
Il segreto della forza interiore e del fascino che Don Giustino 
esercita su tanta gente è la sua profonda spiritualità. Partendo 
dalla consapevolezza che l’uomo è creato a immagine e 
somiglianza di Dio Trinità, arde dal desiderio di entrare il più 
possibile nel mistero trinitario anche per capire meglio chi è 
e come dovrebbe essere l’essere umano.

Tutti gli attributi e le perfezioni divine in un certo senso 
devono rispecchiarsi nell’essere umano, anche se in misura 
limitata. Siccome ogni persona della Trinità è una relazione 
di amore con le altre, Don Giustino arriva alla conclusione 
che la creazione è finalizzata a fare di noi una “vivente, 
personale relazione d’amore con ognuna delle persone 
divine”. Tutta la nostra vita deve essere una relazione 
d’amore con Dio e con il prossimo. Questa relazione d’amore 
viene costruita nella Chiesa militante, purgante e trionfante 
sul modello della Sacra Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe 
perché sia completamente vissuta con il Padre, il Figlio e lo 
Spirito Santo. “La Santa Chiesa, la Sacra Famiglia, la M 
SS. Trinità sono l’unico e triplice centro e asse della Società 
Divine Vocazioni”.
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I Libri di preghiera composti da Don Giustino si chiamano 
Devozionali non perché contengono devozioni popolari, ma 
nel senso che la preghiera deve essere spontanea, volontaria 
e non compiuta per obbligazione esterna.

Una delle parole chiave nella spiritualità Vocazionista è 
“Ascensione”. Una volta che ci si apre al Signore e ci si lascia 
guidare dallo Spirito Santo, non ci si può fermare. La fame e 
la sete d’amore, la fame e la sete di Dio non si saziano mai. 
Lo Spirito Santo attraverso le sue ispirazioni porta la nostra 
anima a diventare “sposa della Trinità”. Questa relazione di 
anima sposa si gode nella Comunione dei Santi, si attualizza e 
si perfeziona sempre più nell’Eucaristia e nella Parola di Dio.

“La Santa Chiesa, la Sacra Famiglia, la M SS. Trinità 
sono l’unico e triplice centro e asse della Società 

Divine Vocazioni”.

Nella Casa 

del Padre
Nella primavera del 1955 i religiosi e il popolo di Pianura 
notano una più accentuata attività da parte del Padre 
Fondatore dei Vocazionisti. Don Giustino si trascina quasi 
di cortile in cortile e ovunque impartisce insegnamenti e 
distribuisce catechismi e benedizioni. Ancora una volta si 
dedica alla predicazione per la quaresima e per il mese di 
maggio, mattina e sera. Lo si vede smunto ed esausto, si teme 
il peggio, ma tutti sono abituati a vederlo così sofferente e 
non si allarmano.

Nel dicembre del 1954, Don Giustino è colpito dal cosiddetto 
“fuoco di S. Antonio”, l’herpes zoster, e questo male non lo 
lascerà fino alla morte. Foruncoli e piaghe coprono il suo 
corpo e gli impediscono anche di portare il colletto. La sua 
milza si ingrossa, gli si gonfiano i piedi, tanto che non può 
quasi camminare. Ciononostante il 9 Giugno, festa del Corpus 
Domini, insiste nel volere che si compia la processione e Gesù 
Sacramentato sia portato per tutte le vie di Pianura.
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Il dottor De Simone, un amico che Don Giustino conosce fin 
dai tempi del seminario e suo medico curante, insiste perché 
il sacerdote sia ricoverato in ospedale, ma non riesce a 
convincere l’amico. Don Giustino rassicura il medico, gli dice 
che sta bene. Solo all’inizio di luglio, per accontentare l’amico 
medico accetta di farsi visitare anche dal dottor Cataldi.

Il 16 Luglio il medico gli prescrive riposo assoluto e pronostica 
a Don Fraraccio che Don Giustino non ha più di quindici 
giorni di vita. Come se fosse ignaro di tutto, Don Giustino 
continua a predicare un corso di esercizi spirituali alle suore 
del sanatorio di Napoli. Chiede poi al Vicario generale il 
permesso di trascorrere alcuni giorni nella casa di Mercato 
Cilento, “dove potrò avere un po’ di riposo e forse essere utile 
a qualche novizio in Altavilla o a qualche professo a Laureana 
Cilento”, come afferma.

Il 20 luglio, accompagnato da Don Raffaele Castiglione, 
Don Giustino intraprende il suo ultimo viaggio. Più che di 
un’occasione di riposo, si tratta di un ultimo saluto alla casa 
di Noviziato in Altavilla, all’orfanotrofio di Laureana Cilento, 
dove si trovano i giovani professi per le vacanze estive, alla 
casa di Mercato, al Vocazionario di cava dei Tirreni e poi alle 
comunità di Posillipo. Poi, il 27 luglio, l’inatteso ritorno a 
Pianura.

Tutti vedono che la situazione si sta aggravando. Suor 
Concetta si preoccupa e dà l’allarme. Giungono da Don 
Giustino prima il dottor De Simone, poi il dottor Russolillo, 
fratello del Fondatore, e il dottor Cataldi: prelevano al 
paziente un campione di sangue. Le analisi confermano che il 
Fondatore è affetto la leucemia. 

Arriva da Roma la sorella di Don Giustino, Madre Giovanna, 
e si intensifica il via vai dei Padri e delle Suore. Il primo 
agosto, su richiesta di Don Alberto De Fusco, Don Giustino 
accetta di andare in ospedale “se fosse proprio necessario”. 
Quando questa disponibilità viene comunicata al fratello, 
dottor Michele Russolillo, questi dice: “È troppo tardi, Don 
Giustino è ormai morto”. Conscio della sua situazione, Don 
Giustino permette a Don Castiglione di vegliarlo durante la 
notte.

Verso le due del mattino del 2 agosto, Don Castiglione 
vede Don Giustino seduto sul lettino e gli domanda se vuole 
qualcosa. Don Giustino risponde: “Ieri sera non mi hai dato 
l’assoluzione, dammela ora”. 

Verso le ore 9 dello stesso giorno, Don Giustino dice a Don 
Michele Esposito: “Oggi, due agosto, è la festa di S. Alfonso; 
è la festa onomastica del vescovo; ti prego, va’ dal vescovo e 
fagli gli auguri da parte mia”.

Nel pomeriggio il dottor Russolillo pratica al fratello una 
trasfusione di sangue; Don Giustino lascia fare e poi dice: 
“Perché torturarmi ancora? Ormai è tutto inutile”. Don Ugo 
Fraraccio arriva da Roma e gli amministra l’Unzione degli 
Infermi. Nel ricevere la santa unzione con l’olio degli infermi, 
Don Giustino apre leggermente gli occhi. Sembra capire e 
annuisce con la testa, senza profferir parola. Alle ore 21,10 
senza nessun lamento, consegna serenamente la sua giornata 
al Signore, felice di godere in pienezza quell’unione divina 
che ha insegnato e vissuto durante tutta la sua vita.

La salma del Beato è preparata in fretta e viene esposta alla 
vista dei fedeli nella cappella del Vocazionario. 
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Il giorno successivo alla morte, il corpo di Don Giustino viene 
trasferito alla chiesa parrocchiale di S. Giorgio, dove per tre 
giorni rimane esposto alla venerazione di migliaia di persone 
che vengono ad ossequiare il parroco santo. Il suo corpo viene 
temporaneamente sepolto nel cimitero di Pianura e il 14 
aprile del 1956 viene traslatato e tumulato nella cappella del 
Vocazionario. I suoi funerali e il corteo che l’accompagnano 
per le vie di Pianura sono un vero trionfo, mentre le campane 
suonano ininterrottamente a festa.

Per i santi il giorno della morte diventa il dies natalis, il giorno 
della nascita al cielo. Dal 2 agosto 1955 è cominciato il trionfo 
di Don Giustino. I suoi insegnamenti e la sua spiritualità si 
sono diffusi al di là dei limiti della sua persona umana e del 
suo paese di origine. La sua missione diventa più efficace, i 
suoi insegnamenti si fanno più persuasivi e travolgenti e il suo 
carisma è sempre più affascinante.

La missione di Don Giustino 

continua
La famiglia Vocazionista, costituita da Padri Vocazionisti, 
Suore Vocazioniste, Apostole Vocazioniste della Santificazione 
Universale, Amici di Don Giustino, Cooperatrici Missioni 
Vocazioniste, Servi di Cristo Vivo, Figli della Luce e Shepherds 
of Youth, lavora in quindici nazioni e continua a seguire e a 
sviluppare il carisma e la missione del Fondatore.

Don Giustino ha trasmesso ai suoi figli e figlie il suo amore, 
la sua ansia per le vocazioni in generale e per le vocazioni 
povere in particolare. Come Don Giustino, anche i suoi figli 
nutrono “un vero culto per ogni vocazione”.

Grazie al Beato Don Giustino, centinaia di giovani che vivono 
in paesi poveri si preparano al sacerdozio nei vari Vocazionari; 
migliaia di giovani ricevono una solida educazione cristiana 
nelle scuole dei Padri e delle Suore Vocazioniste; milioni di 
persone sono sensibilizzate e assistite nella loro risposta alla 
vocazione alla santità. 

I Vocazionisti e le Vocazioniste lavorano in Italia, in Brasile, negli 
Stati Uniti, in Argentina, in Nigeria, nelle Filippine, in India, nel 
Madagascar, in Francia, in Indonesia, in Colombia, in Ecuador, 
in Regno Unito, in Cile, in Sud Africa. L’appello lanciato da Don 
Giustino per l’unione divina e l’apostolato per la santificazione 
universale è raccolto nel mondo di oggi non solo attraverso i 
religiosi e le religiose Vocazioniste, ma anche attraverso la 
testimonianza e l’apostolato di ex-alunni, ex-parrocchiani, 
componenti dei vari gruppi e movimenti laicali che si ispirano 
a quest’uomo dalle vedute e dal cuore universali, che non sa, 
non può e non vuole escludere nessuno dalle preghiere, dalle 
premure e dalla formazione alla santità. 
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Le vocazioni alla vita religiosa e al sacerdozio rimangono 
importanti perché nella presente economia della grazia 
divina esse devono sviluppare, far crescere e divulgare la 
vocazione alla santità. Il saluto augurale che Don Giustino 
rivolge ai suoi contemporanei come ai suoi “amici futuri” 
rimane: “Fatti Santo”. 

Il Vocazionario di Pianura e la casa madre delle Suore Vo-
cazioniste sono diventati i centri propulsori della spiritualità 
e del carisma di Don Giustino, da cui continuano a partire 
impulsi, inviti e missionari diretti in tutte le parti del mondo 
per portare ogni essere umano a scoprire e seguire la propria 
vocazione e a divenire apostolo delle divine vocazioni aiutan-
do gli altri a fare lo stesso.
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Il Miracolo

Subito dopo la proclamazione della venerabilità avviene il 
miracolo che lo porterà a essere proclamato Beato.

Gaetanina Meloro nacque il 23/6/1938 A Newark, N.J., USA. 
Sin dal 1962 ha frequentato la chiesa dei Padri Vocazionisti 
in Newark; oltre ad insegnare nelle scuole pubbliche di Ne-
wark, ha insegnato catechismo nelle parrocchie Vocazioniste 
per oltre un ventennio. 

L’anamnesi ginecologica è stata negative fino al 12/1/98, 
quando all’improvviso ha avuto perdite ematiche dai genitali 
esterni. Visitata dal medico curante e poi dallo specialista 

ginecologo fu diagnosticata una voluminosa tumefazione 
vaginale delle dimensioni di un limone, localizzata posterior-
mente.

Dopo un prelievo bioptico il 27/1 il dott. Denehy, ginecologo-
ongoloco, alla luce dell’esame istologico e dell’esame clinico 
formulò la diagnosi di Carcinoma della vagina con una massa 
di 4x6 nel setto retto-vaginale, stadio 3b, cellule di carcinoma 
squamoso. Lo stesso sanitario indicò un piano terapeutico con 
chemioterapia e radioterapia, prima esterna e successiva-
mente interna, presso l’ospedale S. Barnaba in Livingston. 

Dal 23/2 al 28/2 fu sottoposta a trattamento chemioterapeu-
tico con mytomicin C e 5FU. Sia il dott. Denehy che il dott. 
Eastman, radiologo oncologo, attestano che alla fine della 
radioterapia esterna, prima dell’inizio della terapia radiante 
intravaginale, risultava all’esame obiettivo la completa riso-
luzione della neoplasia.

Lo stesso Dott. Denehy che nei mesi successivi visita la paziente, 
certifica l’assenza di qualsiasi segno del tumore vaginale, e un 
esame TAC della pelvi del 17/6/98 rileva l’assenza di masse 
addominali e di adenopatie metastatiche. Un controllo ginecolo-
gico dell’otttobre 1998 e un esame Pap-Test risultano comple-
tamente negativi. Nessuna evidenza di recidiva viene segnalata 
nel corso  dei numerosi controlli nel 2001, 2002, 2003 da parte 
del dott. Denehy. I due medici ab inspectione nel 2004 e nel 
2005 hanno verificato la completa negatività ginecologica e 
addominale insieme alle ottime condizioni generali.

Mentre i medici si affaticavano con le loro terapie, la malata, 
la mamma, il fratello, alcuni amici e alcuni Vocazionisti e Vo-
cazioniste elevavano ferventi e constanti preghiere imploran-
do la sua guarigione per l’intercessione di D. Giustino. Tutto il 
gruppo ha fatto insieme la preghiera per la glorificazione di 
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D. Giustino, chiedendo espressamente e coralmente la guari-
gione della signorina Meloro.

La guarigione è avvenuta, è totale, duratura e inspiegabile 
secondo la scienza medica. Tutto questo è ampiamente docu-
mentato e provato dai vari documenti, esami e visite mediche, 
i testimoni, i dottori curanti, i dottori ab inspectione, i dottori 
che hanno esaminato il caso, i testimoni e i teologi.

La straordinarietà di questa guarigione consiste nel fatto che 
il tumore non sia rimpicciolito o bruciato dalla chemioterapia, 
ma che non ci sia rimasta nessuna traccia, nessuna cicatrice, 
nessun segno del tumore.

Con la firma del decreto che riconosce l’inspiegabilità della 
guarigione di Gaetanina Meloro, ottenuta per l’intercessione 
del Venerabile Giustino Maria della Trinità, il Santo Padre, 
Benedetto XVI ha dato il via libero alla proclamazione della 
beatificazione del nostro Beato. In quella stessa Pianura in 
cui nacque, visse e si santificò il nostro D. Giustino, il Cardina-
le Angelo Amato, prefetto della Congregazione per le Cause 
dei Santi, come delegato del Papa lo 

proclama Beato  il 7 maggio 2011.

Nella gloria dei beati D. Giustino continua la sua missione e ci 
assicura la sua intercessione perché possiamo godere sempre 
della vera gioia che porta all’unione con Dio.
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